[bookmark: _GoBack]Le bandiere della scuola elementare Vincenzo Russo e il “sacrario” creato dal preside Alfredo Bottazzi

	Nella Scuola Elementare intitolata a Vincenzo Russo (il martire del 1799) sono conservate due bandiere:
     La prima ( 150 x 120 cm), di seta, reca sulla banda bianca lo stemma del regno, approvato con R.D. 27 novembre 1890 art. 2 (piccolo stemma), ricamato in oro, formato dallo scudo sabaudo di rosso con croce d’argento, attorniato dal collare dell’Ordine Supremo della Santissima Annunziata con riquadri alternati di crocette e nodi Savoia (a forma di otto), da cui pende, ricamata fra tre nodi, l’immagine dell’Annunciazione. Sono ricamate le scritte SCUOLA ELEMENTARE FEMMINILE  sopra lo scudo e VINCENZO RUSSO sotto di esso. La bandiera risale ai primi anni Venti del ‘900.
     La seconda bandiera, che costituisce il labaro o gagliardetto della scuola, reca nella banda centrale bianca lo stemma approvato con R.D. dell’11 aprile 1929. Lo scudo sabaudo è contornato dal collare dell’Annunziata, formato da soli nodi. Esso è affiancato da due fasci littori e sormontato dalla Corona d’Italia, dalla quale si dipartono due nodi Savoia, che proseguono in svolazzi, recanti tre volte il motto FERT dei Savoia.
     Negli alunni veniva inculcato il culto della bandiera, anche attraverso l’esercizio del dettato, come si legge in un registro degli esami di terza elementare della scuola mista Principessa Mafalda in via S. Anna di Palazzo n. 8 (poi annessa alla contigua scuola Principe di Napoli):

La bandiera è la Patria. Immaginate con che cuore la vede e la saluta l’esule lontano, con quanto ardore la difende il soldato sul campo di battaglia. Togliere la bandiera al soldato, che combatte, vuol dire impedirgli la vittoria. Quel lembo di stoffa, che il sole ha scolorito, che le piogge hanno bagnato, che le fucilate nemiche hanno lacerato, è l’onore del reggimento. Per difendere la bandiera, si muore, fanciulli, solo chi è morto può lasciarsela strappare di mano. La bandiera è il cuore della Patria; in ogni manifestazione di gioia o di dolore essa, nel suo muto linguaggio, dice a tutti il giubilo o le lagrime della nazione 
(22 luglio 1916, Archivio scuola elementare Principe di Napoli)
     
 Vi era la tradizione che la bandiera della scuola fosse donata da una madrina. Nei locali di un edificio di Piazza Poderico, utilizzati dal 1915 come ospedale per i feriti di guerra, fu trasferita ai principi dell’anno 1919-20 una scuola elementare, che fu intitolata a Matteo Renato Imbriani. La  vedova di lui, la signora Irene Scodnik, donò ad essa una bandiera di seta, di cui fu madrina.
     Dal 29 maggio 1948 fu adottato l’emblema della Repubblica: la Stella d’Italia (il più antico simbolo italiano) su ruota dentata (simbolo del lavoro e del progresso), racchiusa tra un ramo d’olivo e una frasca di quercia. 

Il saluto alla bandiera
 Il sottosegretario Dario Lupi con circolare del 31 gennaio 1923, diede disposizione perché “le scolaresche, prima di uscire, sfilando in riga o a gruppi, dovessero salutare il tricolore”. Nella circolare del 30 ottobre 1923 “ad eliminare ogni possibile dubbio” chiariva che il saluto prescritto non poteva essere altro che il saluto romano.
Il provveditore della Campania, a tal proposito, citava ad esempio il preside Alfredo Bottazzi della scuola complementare (ex tecnica) F. De Sanctis, il quale “intendeva far sorgere nell’atrio del bellissimo edificio una specie di altare sacro alla patria, opera dello scultore Carmine Sica”, che era un insegnante della scuola. Accanto al monumentino progettato sarebbe stata posta la bandiera davanti alla quale “sfileranno gli alunni per renderle il saluto romano”; al di sopra di esso si sarebbe  collocata una lapide con un’epigrafe dettata dal Preside ( “La Scuola della Campania. Bollettino del R. Provveditorato agli Studi di Napoli”, n.1, gennaio 1924, pp. 15-16).

	Nel Libro d’oro della R. Scuola Tecnica F. De Sanctis, vol. I, curato dal preside A. Bottazzi, vi sono riportati una fotografia del “sacrario” (monumentino, bandiera e lapide con epigrafe) collocato tra due pilastri nell’atrio e un disegno in cui sono raffigurati gli alunni, che rendono ad esso il saluto romano. Dell’insieme rimane solo la lapide, di cui si riporta l’epigrafe:

GIOVANI / IL SOLDATO GLORIOSO D’ITALIA / CHE VOTANDO SE STESSO ALLA MORTE / CONSACRAVA 
L’ANIMA ALL’IMMORTALITÀ /VI DICA / CHE DEL VIVER NOSTRO / PRIMISSIMO BENE / 
SUPREMA FINALITÀ / È / LA GRANDEZZA DELLA PATRIA / GENNAIO 1924 / ALFREDO BOTTAZZI PRESIDE 




	

